
 Caro don Guido, la Comunità di San Luigi ha già acquisito 
una certa familiarità con il Suo stile nel celebrare i sacramenti 
dell’Eucaristia e del Battesimo. E le ha subito riservato una 
cordiale, fiduciosa accoglienza. Ma ben poco conosce del 
Suo precedente percorso umano e cristiano. Vuole raccon-
tarci in sintesi come è maturata la Sua vocazione sacerdotale 
e quali esperienze hanno scandito nel tempo lo sviluppo del 
Suo ministero?
Difficile riassumere in poche righe il mio percorso umano e 
cristiano, dovrei scrivere un libro e non mi sembra proprio 
il caso: è più importante – e lo dico senza alcuna piaggeria 
– parlare del Vangelo. Capisco, comunque, il desiderio di co-
noscere un po’ di più il nuovo parroco, e allora direi questo.

Sono entrato in seminario in prima media e la 
vocazione è maturata lungo i 13 anni di semi-
nario attraverso la preghiera, lo studio, la vita 
in comune e l’esperienza pastorale in diverse 
parrocchie. Ricordo ancora la grande nevicata 
del 1985 mentre svolgevo il servizio pastorale 
festivo a S. Ilario al Gallaratese, quando ancora non c’era 
il Centro Bonola, ma un grande prato verde e la chiesa era 
in un capannone. Fui ordinato prete il 13 giugno 1987 dal 
Cardinal Martini e sull’immaginetta a ricordo della mia ordi-
nazione volli scrivere questa frase di S. Agostino: «con voi 
cristiano, per voi prete». Come prima destinazione venni no-
minato Vicerettore al Collegio San Carlo di Milano e lì scoprii 

che fare il Vicerettore voleva dire 
insegnare religione e fare il vice-
preside al Liceo, così mi laureai in 
filosofia: cosa che non era nei miei 
progetti, ma se devi fare il prete in 
una scuola è bene farlo per poter 
capire fino in fondo che cos’è una 
scuola. A parte questo, il mio ruo-
lo era soprattutto educativo: stare 
nel mezzo tra i ragazzi, i professo-
ri, il personale non docente, le fa-
miglie e il rettore. Ci sono rimasto 
per ben 19 anni e lo ricordo con 
orgoglio, onore e gratitudine verso 
tutti, soprattutto i ragazzi più dif-
ficili che mi hanno fatto crescere 
come mai avrei immaginato. Al di 
là dei luoghi comuni il Collegio San 
Carlo mi ha messo in presa diretta 
con migliaia di ragazzi e famiglie 
di tutte le etnie (nel 2006, che fu 
l’ultimo anno, erano presenti 43 
ceppi linguistici diversi) e religioni 
(cristiani, credenti non praticanti, 
ebrei, musulmani, ortodossi, bud-
disti…). Per me è stata una grande 
grazia che mi ha aperto il cuore e 
dilatato gli orizzonti verso gli uo-
mini e Dio. 
Poi nel 2006 venni nominato par-
roco agli Angeli Custodi e anche 
lì scoprii che ero nato per fare il 

Anno 10 - Numero 1 
Dicembre 2020

di San Luigi
Le Colonne
Parrocchia San Luigi Gonzaga
Via Tagliamento, 10 - Via don Bosco, 10 - 20139 Milano
tel. e fax: 0257408338 – e-mail: sanluigi@chiesadimilano.it

Don Guido durante una Santa Messa della Notte di Natale alla Parrocchia degli Angeli Custodi  
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Benvenuto tra noi, don Guido!
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parroco, che era proprio bello fare il parroco: che cosa può 
desiderare di più un prete? 
Un’altra grande grazia immeritata. Essere parroco ovvero 
essere tra le case, come suggerisce l’etimologia, vuol dire 
essere compagno di viaggio per un tratto di strada perché il 
Pastore è uno solo.
Aggiungo solo una cosa: sarò sempre immensamente gra-
to al padre gesuita Jean Beyer, che ora si gode il Paradiso, 
per gli Esercizi spirituali che predicò nel 1985 commentando 
solamente alcuni testi biblici. Per me fu una folgorazione, 
e da allora l’unico testo di meditazione che uso è la Bibbia. 
Ho letto e studiato tanti libri di diverso genere ricavandone 
grande profitto, ma mai nessuno quanto l’amata Bibbia, Pa-
rola di Dio.

 Quando nello scorso giugno mons. Carlo Azzimonti, vi-
cario episcopale, convocò il nostro Consiglio Pastorale per 
urgenti comunicazioni, noi consiglieri comprendemmo che 
era in arrivo un annuncio della massima importanza. Al di là 
di ogni ipotesi, la notizia che a settembre ci sarebbe stato un 
avvicendamento tra don Giorgio e Lei ci colse comunque di 
sorpresa. Da una parte, ci rattristava l’annunciata separazio-
ne da un parroco circondato di stima e affetto. Dall’altra, ci 
stimolava la prospettiva dell’incontro con un nuovo pastore. 

In confidenza: anche per Lei il trasferimento dalla parrocchia 
degli Angeli Custodi a quella di San Luigi ha costituito una 
novità inattesa, sorprendente?
Direi proprio di no, perché erano ormai ben 14 anni che ero 
parroco agli Angeli Custodi e me l’aspettavo, sebbene non 
proprio nell’anno della pandemia e non così vicino come a 
San Luigi.

 Quale bilancio ha stilato nel momento di congedarsi dal 
Suo precedente incarico? Quali ricordi le restano maggior-
mente impressi degli anni trascorsi agli Angeli Custodi?
Non stilo bilanci: li lascio al Signore quando lo incontrerò 
nell’ultimo giorno. Quanto ai ricordi: beh, son tanti, me li 
tengo stretti e li custodisco nel mio cuore.

 Le parrocchie degli Angeli Custodi e di San Luigi, pur ap-
partenendo a due diversi decanati (Romana-Vittoria e Vi-
gentino), sono confinanti e per certi aspetti si somigliano. 
In precedenza Lei aveva già avuto rapporti significativi con 
la nostra Comunità, i nostri sacerdoti e, più in generale, il 
nostro quartiere?
Nessun rapporto né conoscenza. La prima volta che ho mes-
so piede in San Luigi è stata lo scorso giugno dopo che è 
stata resa pubblica la mia nomina.

 Quali sono i criteri fondamentali, le linee-guida a cui pensa 

Don Guido al termine di una festa dell’Oratorio agli Angeli Custodi

di ispirare la Sua nuova attività pastora-
le?
Domanda difficile. Direi che per me esse-
re parroco significa innanzitutto abitare 
qui, metter su casa a San Luigi, condivi-
dere la vita normale delle persone, nella 
gioia e nel dolore, per far sì che lo Spirito 
del Signore ci illumini e ci guidi. Cam-
minare insieme scoprendo dove va il 
Maestro. Se volete, l’icona di riferimen-
to sono i 30 anni del Signore trascorsi a 
Nazareth: anni nascosti, ma importantis-
simi per la sua crescita in sapienza età e 
grazia, perché sono già Vangelo e non 
una semplice premessa. Sono convinto 
che sia indispensabile per la Chiesa di 
oggi e di domani abitare e frequentare 
lungamente, con gratuità e umiltà, la 
vita normale delle persone, far loro ca-
pire che tu sei lì con loro e per loro: solo così le parole che 
un prete, ma anche un cristiano, dirà non avranno nulla di 
ecclesiastico, ma saranno umane (ed è già molto) e possibil-
mente eco di Dio. 
Anche il dialogo è indispensabile, perché siamo tutti figli di 
Dio e portatori di una sua parola, e allora è decisivo percor-
rere le nostre parole, che danno voce al nostro vissuto, per 
mettersi in ascolto e cogliere la Parola.

 Per accompagnare gli auguri di Natale alle famiglie della 
parrocchia Lei ha scelto di unire la riproduzione di un dipinto 
di Pieter Brueghel il Vecchio, “Il censimento di Betlemme”, 
a una riflessione natalizia di don Primo Mazzolari, grande 
precursore del Concilio Vaticano II, a lungo emarginato dalle 
gerarchie ecclesiastiche ma pienamente riabilitato da Papa 
Giovanni XXIII. Brueghel e Mazzolari sono per Lei due “ico-
ne” di riferimento? Può citare anche altri modelli artistici, 
letterari, spirituali che Lei apprezza in modo particolare?
Certamente sì. Le tele di Brueghel mi hanno sempre affa-
scinato per i soggetti, la tecnica e la contemporaneità no-
nostante siano passati alcuni secoli. Ho letto tutti gli scritti 
di Mazzolari anche per motivi di studio e ho sempre apprez-

Don Guido nel cortile dell’Oratorio di San Luigi

zato il suo spirito, le sue analisi ad am-
pio spettro intorno all’uomo, credente e 
non credente, e il suo amore per la Chie-
sa. Per altri riferimenti l’elenco sarebbe 
lungo e certamente incompleto perché 
tutti coloro che mi aiutano a pensare e a 
vivere in libertà e con spirito critico sono 
i benvenuti. 

 Nella sua lettera per il Tempo di Avven-
to, “Il Verbo entra nella storia”, l’Arcive-
scovo Delpini cita il Salmo 90: «Insegnaci 
a contare i nostri giorni e acquisteremo 
un cuore saggio». Poi spiega che “con-
tare i giorni” significa «guardarli bene, i 
giorni, così che ci si possa accorgere di 
un giorno nuovo, quello di Gesù, capace 
di trasfigurare tutti gli altri, di rivestirli di 
vita divina». Durante queste settimane 

di Avvento travagliate dalla pandemia, quale itinerario Lei ha 
proposto ai Suoi parrocchiani per ravvivare comunque l’at-
tesa del «giorno nuovo» di Gesù che viene in un mondo più 
che mai bisognoso di salvezza?
Il non poter passare quest’anno per la Benedizione natalizia 
casa per casa è per me una sofferenza. L’ho sempre fatto 
agli Angeli Custodi con piacere e fatica (perdevo sempre tre 
kg…, poi arrivava il Natale e recuperavo velocemente), per-
ché almeno una volta all’anno mi mettevo per strada, bus-
savo a ogni porta, e un prete deve muoversi e non rimanere 
chiuso in sacrestia, altrimenti non ci si rende conto dove ef-
fettivamente si vive.
Quest’anno non potrà essere così, e confrontandomi con gli 
altri preti e alcuni laici ci siamo detti che ci deve essere co-
munque un segno di vicinanza della Comunità parrocchia-
le: e per questo ecco una riflessione all’inizio e sull’Avvento 
prendendo come spunto la tela di Brueghel Il censimento di 
Betlemme.
Poi la preghiera per essere uniti nel Signore col cuore: la tra-
dizionale recita del S. Rosario ogni giorno in chiesa prima 
della S. Messa serale e l’Adorazione eucaristica del venerdì 
alle h. 17.15 per introdurci all’Eucaristia vengono dedicate 
alle famiglie che abitano nel quartiere secondo una scan-
sione settimanale che copre le quattro Contrade (Campani-
le, Bonomelli, Lodi e Calabiana). L’auspicio è che qualcuno 
nella settimana dedicata alla propria Contrada voglia venire 
in chiesa per unirsi in preghiera, ma l’intenzione è che tutti, 
ovunque si trovino, sappiano e possano unirsi nello Spirito in 
quei momenti: lo Spirito del Signore non conosce ostacoli.
Infine, abbiamo varato i “martedì del parroco” alle h. 21.00, 
in streaming su Zoom e YouTube, accogliendo la richiesta-
proposta-provocazione giuntami da più parti. Così ho dovu-
to fare il mio esordio sui social, come si dice oggi, e “speria-
mo che io me la cavo”.
Mi son venute diverse idee e poi ho optato per una traccia 
semplice, che si avviasse da qualche interrogativo che ci ac-
comuna: come vivere questo tempo e spazio? Come prega-
re? Che cos’è il Natale? Il desiderio è quello di esserci e esser-
ci insieme perché l’Avvento del Messia non ci colga distratti.

Intervista a cura di Marco Beck 

Pieter Brueghel il Vecchio, Il censimento di Betlemme (1566)

Don Primo Mazzolari
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L’ingresso di don Guido a San LuigiL’ingresso di don Guido a San Luigi Domenica 29 novembre, alle ore 10, si è svolta la cerimonia dell’ingresso ufficiale di don Guido Nava nella sua nuova Par-
rocchia di San Luigi Gonzaga. Alla solenne concelebrazione della S. Messa, presieduta dal vicario episcopale mons. Carlo 

Azzimonti, hanno partecipato don Umberto Caporali, don Mattia Bernasconi e don Samuele Pinna, già coadiutore a San Luigi. 
Riproduciamo qui alcune significative immagini dell’evento tratte dal servizio fotografico di Marina Ullio.
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Nella parte introduttiva don Guido ha richiamato l’attenzione sui seguenti aspetti:

- Principio territoriale della parrocchia

- Camminare insieme per andare lontano

- Servire

- Senso dell’insieme

1)	 Principio territoriale 

	 La parrocchia include tutte le persone che abitano a S. Luigi, non è un ambito esclusivo di chi la 
frequenta. Non ci deve essere distinzione tra “noi” e gli “altri”. Le domande che dobbiamo porci 
sono: come pensiamo la parrocchia? Come ci prendiamo cura di tutti? Preghiamo per tutti?

2)	 Camminare insieme per andare lontano 

	 Camminare insieme, sacerdoti e laici, significa fare esperienza di comunione, fraternità, 
collaborazione, proporre, trovare soluzioni, affrontare insieme i problemi.

3)	 Servire 

	 Ognuno di noi è servitore. Tutti sono chiamati nella vigna del Signore. C’è posto per tutti, nessuno 
ha l’esclusiva. Occorre semmai cercare sempre qualcuno di nuovo che dia una mano, permettendo 
così un avvicendamento di persone nelle diverse attività parrocchiali.

4)	 Senso dell’insieme

	 Il servizio di ciascuno non è chiuso in sé ma deve rimandare all’insieme. La comunità è come un 
mosaico: ognuno di noi è una tessera che ha un senso solo se sta insieme a tutte le altre tessere.

In questo primo anno a S. Luigi don Guido desidera soprattutto dedicare tempo all’ascolto, alla 
comprensione e condivisione delle esperienze. Tutti dobbiamo avere misericordia e pazienza reciproca. 

Ognuno deve essere libero di esprimere il proprio pensiero senza sentirsi giudicato e diventare luce per 
illuminare questo nostro tempo.

-	 I lavori di ristrutturazione procedono come da programma. Occorre sistemare strutturalmente 
ancora una fessura generatasi negli anni, dopodiché si otterrà il certificato di idoneità statica, 
obbligatorio per gli edifici. 

	 Andranno poi rifatti l’impianto elettrico della chiesa e quello dell’ascensore della casa parrocchiale. 
Si rimanda invece la decisione per l’impianto di riscaldamento.

	 Per quanto riguarda il calendario delle Prime Comunioni e della Cresima le date saranno:

	 - Cresima - 7 novembre 2020, ore 10:30 e ore 15:00

	 - Prima Comunione – 17 e 18 aprile 2021 per la 5a elementare

	 - Prima Comunione – 29 e 30 maggio 2021 per la 4a elementare

-	 Oratorio / Lavori: è stato rifatto e messo a norma l’impianto elettrico, con luci LED e sistema 
domotico che programma l’accensione e lo spegnimento delle luci. È stato introdotto anche un 
impianto sonoro che prevede l’utilizzo di altoparlanti.

Il giorno 26 novembre 2020, alle ore 21:00, si è tenuto il Consiglio Pastorale Parrocchiale tramite 
piattaforma ZOOM.

All’ordine del giorno uno scambio di riflessioni sui video proposti dall’Arcidiocesi, in vista della 
prossima visita pastorale dell’Arcivescovo. Gli argomenti proposti nelle interviste fatte al prof. Magatti, 
a don Paolo Carrara e alla prof. Teresa Majocchi sono:

SOCIETÀ E COVID – PAURA E PRENDERSI CURA – MILANO E LA SPERANZA –  
LA CHIESA E I GIOVANI – I MEDIA E LA SFIDA – DISTANZIAMENTO E PRESENZA.
Il Parroco invita Marco Beck, rappresentante del Decanato Vigentino nel Consiglio Pastorale Diocesano, a presentare una sintesi dei recenti 
incontri. L’obiettivo principale da realizzare in un prossimo futuro è: rivitalizzare il Consiglio Pastorale Decanale attraverso la costituzione 
di una Assemblea Sinodale che metta a confronto presbiteri e laici competenti per una più diffusa pastorale del territorio, incentivando 
un ruolo di corresponsabilità del laicato e coinvolgendo maggiormente i giovani. Occorrerà evitare però il rischio di un appesantimento 
burocratico. A metà dicembre verrà elaborato un documento complessivo, frutto dei sei gruppi di lavoro che a fine novembre hanno 
affrontato i temi cruciali connessi alla nuova struttura del Decanato.

In un suo bilancio provvisorio, il vescovo Mario Delpini sostiene che c’è bisogno di una rinnovata passione per il Vangelo in una società 
molto preoccupata e in una Chiesa affaticata.

Terminata questa parte introduttiva, iniziano gli interventi dei presenti.

Don Guido ci invita a riflettere su come abbiamo vissuto in questi mesi le relazioni famigliari, quali aspetti abbiamo notato che prima non 
coglievamo. Altrettanto dicasi per la parrocchia. Che cosa ci manca? Perché? Che cosa manca alla nostra parrocchia? 

Nei video proposti per la riflessione si parla di radicamento spirituale, della qualità della liturgia, di come raggiungere i giovani là dove sono. 
Dobbiamo porci queste domande e provare a dare suggerimenti.

Roberta nelle video-interviste ha colto soprattutto l’importanza del linguaggio per riscoprire il vero significato delle parole, per comunicare e farsi 
capire, per arrivare al cuore delle persone. Osare insieme, anche per trovare soluzioni all’assenza dei giovani e delle famiglie alla Messa delle 10.

Emanuele suggerisce l’importanza dell’atteggiamento personale nel vivere la Messa. Con che spirito partecipo alla celebrazione? Purtroppo 
spesso l’assemblea appare come un insieme di spettatori. Se lo stile fosse più gioioso, partecipativo e comunitario, si attirerebbero più persone.

Gabriele sostiene che se iniziassimo a trattare questi argomenti sulla liturgia si discuterebbe per anni. Dobbiamo andare avanti con 
speranza e fede. Va doverosamente precisato però che la liturgia è “actio divina”, ossia l’azione di Dio nella quale noi entriamo con spirito 
partecipativo. La domanda semmai da porci è: Come mi immergo in questa realtà grandiosa, in questo mistero?

Ida interviene raccontando una sua personale esperienza: vivere la Messa in un monastero benedettino può essere molto bello, ma viverla 
con la comunità di S. Luigi è più vero. Ida ritiene inoltre che cambiare i comportamenti o le coscienze attraverso il “dovere” o il “dover fare” 
non aiuta. Serve la testimonianza. Il modo migliore è partire da ciò che già va bene e testimoniare con gioia. Questo contagia e muove gli altri.

Angelo continua la riflessione ponendo l’accento sul recupero del sacro e sul bisogno di una nuova evangelizzazione. Il Covid ci ha 
dimostrato come basta un piccolissimo e invisibile virus per mettere in ginocchio tutto il mondo. L’uomo non si salva con la superbia e 
l’orgoglio. Occorre tornare a Dio. In una società anticristiana, siamo fortemente chiamati a dare testimonianza con il nostro modo di vivere 
nella società e nella famiglia, prendendo a modello Gesù.

Antonio accentua l’importanza della famiglia nell’educare i figli. I genitori devono essere guida affinché i figli non si perdano in una 
società troppo libertaria.

Maria sostiene l’importanza del vivere la Messa nel modo più bello che ci è possibile. È importante evangelizzare per contagio.

Gabriella riprende la riflessione sul vuoto, sull’assenza. Nei vari ambiti serve una presenza qualificante, che sappia accogliere ed ascoltare. 
Questi sono i veri bisogni dell’uomo, non quelli di una società consumistica che considera la persona solo come consumatore.

Per ultimo interviene don Mattia. I video proposti lo hanno lasciato un po’ perplesso se pensati nella prospettiva di una visita pastorale. Per 
quanto riguarda la liturgia, ci comunica che non sono previsti cambiamenti sull’impianto celebrativo delle messe. Cambierà però il messale 
ambrosiano. Rileva che per rinnovare la Messa serve condividere, prepararsi, allargare la platea delle persone che animano la liturgia, 
vivendola veramente come un momento di comunione e non come uno spettacolo passivo. 

Inoltre ricorda che i giovani di oggi non sono solo quelli che si perdono, ma per la maggior parte sono quelli che si impegnano, si fanno 
promotori – come nel recente evento mediatico di Assisi – di una economia più equa e del rispetto dell’ambiente, costruiscono missioni, 
si rendono disponibili come volontari.

Infine don Mattia si chiede se le attività di prima non abbiano bisogno di essere rivedute. A volte non servono i grandi numeri ma piuttosto 
verificare se c’è il Vangelo in ciò che facciamo. Qual è la cosa più importante che fa la differenza?

Don Guido conclude con una sottolineatura sul tempo. Per i cambiamenti occorrono tempi lunghi, anche nell’educare. Oggi si semina e 
domani qualcun altro raccoglierà. Così deve essere la nostra vita pastorale. Non siamo un’azienda che mira a fare profitti.

Il Parroco ringrazia tutti per la partecipazione e per gli interventi. Anticipa che successivamente ci confronteremo sulle schede che ci fornirà 
la Diocesi.

a cura di Gabriella Calori

Estratto dal Verbale del Consiglio Pastorale - 7 ottobre 2020 Verbale del Consiglio Pastorale - 26 novembre 2020
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LA VITALITÀ DI SAN LUIGI
Questo numero unico dell’anno 2020 intende testimo-

niare la vitalità della parrocchia di San Luigi, centro 
di gravitazione per tanti abitanti del quartiere per via delle 
numerose e qualificate attività di volontariato che essa pro-
pone e sostiene. Confermiamo che nei rispettivi ambiti di 
competenza i responsabili sono perseveranti nell’impegno di 
mantenere la coordinazione dei volontari per poter riattivar-
si con immutato entusiasmo una volta tornata la normalità 
negli spostamenti e nelle frequentazioni. La quotidianità è 
soggetta a mutamenti continui, ciò che era possibile ieri non 
lo è più oggi, però domani la situazione potrebbe essere ben 
diversa.
Certo, al momento ci tocca rispettare normative e precau-
zioni che non fanno parte del nostro mondo culturale, il 
vedersi e il salutarsi sono complicati, dobbiamo accettare 
di restare nelle nostre case più tempo possibile per evitare 
il diffondersi del contagio da coronavirus, argomento prin-
cipale di ogni nuovo incontro. Non possiamo aspettarci un 
cambiamento in tempi brevi delle norme sul distanziamento 
sociale, ma il ritorno alla possibilità di frequentare la chiesa 
e partecipare alle celebrazioni con minori vincoli è avvertito 
come urgente esigenza da molti di noi. 
Gli spostamenti quotidiani, come penso per tante altre per-

sone della mia età, sono limitati alle situazioni di stretta ne-
cessità, la pratica del distanziamento ci fa sentire sospetti 
e sospettosi, quando indossiamo la mascherina rischiamo 
di diventare irriconoscibili. Ma io non voglio perdere la mia 
identità, desidero continuare a far parte integrante del-
la mia comunità e viverla serenamente tutti i giorni. Dopo 
un così lungo periodo di isolamento non vorrei proprio che 
questo tipo di comportamento diventasse la normalità, sen-
to anzi ancor più di prima la necessità vitale di partecipare 
alle celebrazioni in chiesa, di dare una mano in oratorio e 
riprendere le relazioni con le persone che condividono il mio 
cammino di fede.
È stata pubblicata recentemente una ricerca ad ampio rag-
gio che riscontra un migliore invecchiamento e una maggio-
re longevità tra le popolazioni più inclini alla generosità e alla 
cura del prossimo. Non è una pillola di buonismo, perché ce 
ne accorgiamo noi stessi quando una giornata “generosa” 
ci ha reso particolarmente soddisfatti, promettendoci una 
vecchiaia migliore. Mi dico quindi: «Stai tranquillo, il tempo 
buono tornerà», e lo ripeto anche a voi, lettori delle “Co-
lonne”. Arriverà il momento in cui potremo ricominciare a 
fare festa all’ombra del campanile di San Luigi. 

Sandro Cattaneo

Sono 24 gli anziani e/o infermi che visitiamo periodica-
mente, per un momento di dialogo e di condivisione, e 

soprattutto per portare loro l’Eucaristia, che non possono 
frequentare date le loro condizioni di anzianità o di impossi-
bilità a recarsi in chiesa.
Se avete in famiglia o se conoscete comunque qualche altra 
persona in queste condizioni, saremo ben lieti di aggiunger-
le nell’elenco delle nostre visite mensili (salvo interruzione in 

qualche eventuale periodo di provvisorio lockdown). Potete 
rivolgervi ai sacerdoti in sacrestia prima o dopo ogni S. Mes-
sa, oppure comunicare la vostra segnalazione direttamente 
a don Umberto: tel. 334-917.2077, in alternativa anche via 
mail: umberto.caporali@gmail.com

Grazie!
don Umberto

Visite ad anziani e/o infermi

Caritas:
una piccola zattera nella tempesta

Q uesti mesi 
passati sono 

stati, per tutto il 
pianeta e anche 
per il nostro pic-
colo mondo di S. 
Luigi, indiscutibil-
mente i più dram-
matici dal Dopo-
guerra. Lo sono 
stati per tutti, chi 
più e chi meno, 
a seconda della 
situazione sociale 
ed economica in 
cui ci si trovava 
al momento del-
lo scoppio della 
pandemia da Co-
vid-19.
Purtroppo, nei momenti di grande difficoltà, chi si trova già 
in una condizione precaria subisce ancora più pesantemente 
l’impatto della crisi. E questo è puntualmente avvenuto.
Le singole persone e le famiglie seguite dal nostro Centro di 
Ascolto sono state messe a dura prova dall’emergenza sani-
taria che si è venuta a creare. Molti hanno perso il lavoro con 
tutto quello che ne è conseguito. Altri che comunque già 
svolgevano lavori non regolari li hanno persi senza possibilità 
di accedere agli ammortizzatori sociali.
Il nostro Centro di Ascolto, in mezzo a questa tempesta, ha 
cercato di essere un piccolo ancoraggio e un segno di spe-
ranza. Ecco perché il nostro è stato, probabilmente, l’unico 
CdA del Decanato che non ha mai chiuso, continuando a 
svolgere il proprio servizio secondo le direttive date dalla Ca-
ritas diocesana. 
L’ascolto avveniva, e tuttora avviene, per la maggior parte 
in modalità telefonica. Quando si reputa necessario un col-
loquio, questo viene fatto su appuntamento in condizioni di 
sicurezza.
Anche il nostro Guardaroba non ha mai chiuso. Abbiamo 
dovuto anzi “sgridare” le nostre volontarie che con grande 
slancio di generosità a volte faticavano a osservare le rigide 
procedure dettate dalla Caritas per la gestione dei guarda-
roba.
Non si è mai interrotto nemmeno il servizio della consegna di 
pacchi viveri. A questo proposito, una cosa che ci ha molto 
colpito è stata la richiesta di pacchi viveri anche da parte di 
famiglie da noi non conosciute che sono precipitate in gravi 
difficoltà economiche anche solo per procurarsi il cibo con 
cui sostentarsi.
Un grande aiuto ci è pervenuto dalla Caritas Ambrosiana 
attraverso gli Empori Solidali, veri e propri piccoli supermer-
cati dove le persone in difficoltà, previa nostra segnalazione, 
possono accedere per fare la spesa gratuitamente. Siamo 
riusciti a dirottare 45 nuclei famigliari, tra S. Luigi e Ognis-
santi, a questo servizio, risultando il CdA del Sud Milano che 
ha mandato più persone.

Sicuramente avre-
te sentito parla-
re del “Fondo S. 
Giuseppe” istitu-
ito dalla Caritas 
con la collabora-
zione del Comu-
ne di Milano, allo 
scopo di aiutare le 
persone che han-
no perso il lavoro 
a causa del Covid.
A quel Fondo noi 
abbiamo inviato 
molte domande, 
anche per conto 
degli altri Cen-
tri di Ascolto del 
Decanato che, a 

differenza del nostro, erano chiusi. Le domande sono state 
tutte accolte perché alla Caritas, segno della Provvidenza, 
sono affluiti contributi cospicui. Le somme elargite variano 
da 1500 a 2500 euro con la possibilità di un rinnovo.
È chiaro che ciò non basta a risolvere i problemi delle fa-
miglie bisognose, ma può magari aiutarle a superare questi 
mesi particolarmente difficili. Le persone che hanno ottenu-
to questi sussidi li hanno apprezzati non solo per il valore 
economico ma anche come testimonianza di solidarietà.
Un discorso a parte va fatto per i nostri amici della Casa Jan-
nacci di viale Ortles.
La struttura, per merito della Direzione, ha retto molto bene. 
Praticamente non ci sono stati casi di contagio se non spo-
radici e subito risolti. Considerata la vastità degli ambienti, 
si è trattato di un mezzo miracolo. Una metà degli ospiti è 
stata dirottata in un’altra struttura presso il Centro Saini, in 
modo da assicurare i necessari distanziamenti. Agli ospiti, nei 
momenti di chiusura totale, non era concesso di uscire, ma 
veniva garantito loro tutto il necessario. Il grosso problema 
è che le autorità sanitarie proibiscono nuovi ingressi, e con 
l’avvicinarsi della stagione invernale siamo molto preoccupa-
ti di fronte alle numerose richieste di aiuto per poter accede-
re alla struttura.
A quanto ci è dato sapere, dalla “tempesta” della pande-
mia non siamo ancora usciti. La nostra piccola zattera che 
imbarca acqua da tutte le parti cercherà comunque di non 
affondare!
Chiediamo perciò, a chi ne ha la possibilità, di aiutarci anche 
economicamente. 
Se l’attuale situazione perdurerà, prevediamo che altre per-
sone e famiglie si rivolgeranno a noi con richieste sempre più 
pressanti e drammatiche.
Nel corso degli anni il Quartiere e la Parrocchia di S. Luigi si 
sono sempre distinti per spirito di solidarietà. Non dubitiamo 
che anche in questo periodo di durissima prova sapranno 
dare il meglio di sé.

Roberto Cremonesi
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Iniziazione cristiana:Iniziazione cristiana:
arrivederci in presenza!arrivederci in presenza!

S abato 7 novembre mons. Carlo Azzimonti, vicario episcopale di Milano, è venuto a San Luigi per impartire il Sacramento della 
Confermazione ai nostri cresimandi, suddivisi in due turni, rispettivamente al mattino alle 10.30 (prima foto qui sotto) e nel 

pomeriggio alle 15 (seconda foto).

I l gruppo dell’Iniziazione cristiana, pur essendo molto nu-
meroso, è rimasto ben coeso e ha affrontato il difficile 

periodo della pandemia con grande grinta.
Certo, la tecnologia ha dato filo da torcere nei primi mesi 
del 2020, ma la costanza e il bisogno di essere vicini ai no-
stri bambini hanno fatto sì che, con qualche adattamento, 
il cammino proseguisse sino a fine maggio. A ottobre sono 
stati recuperati gli ultimi due incontri di fine maggio previsti 
per il gruppo della 2a elementare, con la partecipazione del 
nostro nuovo parroco, don Guido (si vedano le foto qui alle-
gate). Contemporaneamente sono ricominciati in presenza 
gli incontri della 4a e della 5a elementare, e del gruppo dei 
cresimandi.
Purtroppo, con il modificarsi della situazione epidemiologi-
ca, da inizio novembre si è ritornati a svolgere gli incontri 
on line, e anche le Cresime hanno risentito della situazione 
d’emergenza: sono state celebrate, sabato 7, solo per un 
numero ridotto di bambini. I gruppi della nuova 2a elemen-
tare e della 3a elementare hanno dovuto rinviare l’inizio del 
loro ciclo a gennaio.
In vista del Natale ci ritroveremo venerdì 18 dicembre in 
chiesa per la benedizione delle statuine dei Gesù Bambini e 
per scambiarci gli auguri.
Non ci resta che augurare un felice S. Natale a tutta la 
comunità educante, nella speranza di rivederci presto  
IN PRESENZA!

Elena Anselmi

Cresime a San LuigiCresime a San Luigi
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B uongiorno a tutti!
Oggi vogliamo raccontarvi quello che è successo in que-

sti lunghi e difficili mesi, tra lockdown, zone rosse, virus, 
DPCM, tamponi, ricerca di vaccini, scoperta di piattaforme 
per videochiamate (e chi più ne ha più ne metta) che sono 
prepotentemente entrati a far parte della nostra quotidia-
nità. Nel nostro piccolo, noi abbiamo cercato di resistere e, 
per quanto possibile, portare avanti qualche proposta per i 
nostri ragazzi.
Con il team educatori di PreAdo, Ado, 18enni e giovani 
abbiamo deciso, già durante il primo lockdown, di lasciare 
una finestra aperta per incontrarci (rigorosamente su Zoom) 
al posto dei nostri soliti incontri “in presenza”. In effetti, 
abbiamo percepito il “rivedersi”, anche solo attraverso lo 
schermo di un computer, come un reale bisogno, e per que-
sto abbiamo deciso di mettere in pausa il cammino che ave-
vamo pianificato per dare valore proprio a questo momento 
di socialità, al quale, comunque, gli educatori dei PreAdo 
hanno scelto di associare la lettura del libro del Piccolo Prin-
cipe, su cui avevano programmato di lavorare nella seconda 
parte dell’anno creando, di fatto, un appuntamento a pun-
tate. Anche gli educatori degli Ado hanno voluto mettersi in 
gioco e far sentire la loro vicinanza ai ragazzi realizzando un 
videomessaggio, un simpatico “decalogo” per vivere duran-
te la crisi (trovate il video sul canale YouTube di don Mattia, 
insieme anche a tutti quelli del Piccolo Principe).
Ma non ci siamo limitati solo a questo: abbiamo presto ca-
pito che serviva anche qualcosa di più “pratico” da fare. 
E allora è nata la proposta di Oratorio.COMunità, aperta 
anche ai bambini del catechismo, ai giovani e agli adulti. Si 
trattava di progetti formulati ad hoc per le varie fasce d’età, 
proponendo le più diverse attività: dai lavoretti e dall’ani-
mazione con balli e bans per i 
più piccoli ai quizzoni, corsi di 
fotografia, corsi di lettura inter-
pretativa, ricette di cucina, gio-
chi e sessioni di allenamento per 
i ragazzi di medie e superiori, 
fino agli incontri-testimonianze 
per giovani e adulti su temati-
che legate anche al periodo che 
stiamo tuttora vivendo (per chi 
se le fosse perse, anche di que-
ste testimonianze si trovano i 
video sul canale YouTube di don 
Mattia).
Finalmente, poi, è arrivato giu-
gno e con l’estate la possibilità 
di ritrovarsi fisicamente in ora-
torio. Abbiamo perciò proposto 
a PreAdo, Ado, 18enni e gio-
vani quattro pomeriggi e sera-
te per stare insieme, organiz-
zando attività “sicure” fattibili 
a distanza. Ecco quindi che tra 
autocertificazioni e fiumi di gel 
igienizzante per le mani, il no-

L’oratorio al tempo del Covid-19L’oratorio al tempo del Covid-19
stro cortile si è trasformato: è diventato un laboratorio per 
la realizzazione di magliette colorate e un cinema all’aperto. 
I campetti sono tornati a riempirsi di risate e simpatici sfottò 
durante partite di sport “classici” rivisitati alla luce del di-
stanziamento, e abbiamo riscoperto la bellezza del condivi-
dere una cena (anche se a monoporzione). I PreAdo hanno 
persino potuto godersi una bella biciclettata nel Parco della 
Vettabbia!
Ovviamente, però, abbiamo dovuto purtroppo rinunciare 
all’oratorio estivo e a quelle che sono alcune delle esperien-
ze più attese dai nostri ragazzi: le vacanze estive.
È poi arrivato settembre e, in un attimo, è iniziato un nuovo 
anno scolastico e, nel contempo, un nuovo anno di cateche-
si. Siamo riusciti a ricominciare tutti in presenza, dai piccoli 
del catechismo ai grandi del gruppo giovani, sfruttando an-
che la possibilità di aprire il cortile un po’ prima dell’orario di 
inizio dei vari incontri per consentire un momento di condi-
visione e vivere l’oratorio. I cammini si sono quindi riavviati 
alla grande ma, purtroppo, il Covid ha ripreso a farsi sentire 
con più forza. I primi gruppi a tornare online sono stati i 
18enni e i giovani, complice il loro orario serale che li face-
va terminare al limite del coprifuoco. In seguito all’ultimo 
decreto, poi, l’ingresso ufficiale della Lombardia tra le zone 
rosse (poi arancioni) e il secondo lockdown hanno costretto 
tutte le fasce d’età a ritornare “indietro” e riaccendere PC, 
tablet e cellulari. Questa volta, però, abbiamo deciso di pro-
vare a portare avanti il cammino che abbiamo pianificato a 
inizio anno, promuovendo dei veri e propri incontri a distan-
za: la nostra speranza è quella di poter tornare il più presto 
possibile a vederci dal vivo e continuare quindi un percorso 
che non si è mai fermato.
Certo, questo sarà possibile solo se tutti quanti faremo at-

tenzione e rispetteremo le 
regole. Il messaggio impor-
tante che, da parte nostra, 
abbiamo fin da subito cer-
cato di passare ai ragazzi è 
proprio quello della respon-
sabilità che tutti abbiamo 
nei confronti di noi stessi e, 
soprattutto, degli altri. È una 
situazione difficile, immen-
samente più grande di noi, 
ma se tutti faremo la nostra 
parte (per quanto piccola, 
come una mascherina) l’usci-
ta dal tunnel sarà sicuramen-
te molto più vicina. Avendo 
visto l’attenzione e il rispet-
to delle regole che i ragazzi 
hanno sempre osservato, sia 
a giugno che a settembre, 
non possiamo fare altro che 
sperare nel futuro!

Ilaria Ancidei
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È  la tarda sera del 22/02/2020, 
suona il telefono ed entram-

bi apriamo WhatsApp, è arriva-
to un messaggio da don Mattia: 
“Ciao! Considerando gli ultimi 
eventi, è il caso di fare comunque 
la sfilata di Carnevale domani?”.
Sembra sia passata un’infini-
tà di tempo da quel momento, 
ma in realtà è stato solo l’inizio 
di un susseguirsi di eventi che 
ci hanno totalmente stravolto 
la vita quotidiana. Non eravamo 
pronti e nessuno si immaginava 
cosa sarebbe successo nei mesi 
a seguire. La mattina successiva, 
la notizia della chiusura tempo-
ranea delle scuole ci diede una 
conferma ulteriore in merito alla 
decisione che avevamo preso di 
sospendere la sfilata.
In quel weekend era tutto 
pronto, la grandiosa macchina 
dell’organizzazione di San Luigi 
si era messa in moto da tempo 
per arrivare a quell’appunta-
mento nel migliore dei modi possibili e far vivere una bellis-
sima giornata a tutti i bambini e alle famiglie del quartiere. 
La sfilata lungo il Corso, la gara per le maschere più belle 
e originali, la merenda tutti insieme… Da lì in poi, invece, 
tutto è cambiato. L’oratorio chiuso, gli incontri di catechesi 
di ogni età sospesi temporaneamente, le messe da vivere 
solo in televisione. Insomma, uno stravolgimento pazzesco. 
Non riusciremmo nemmeno ad elencare tutte le attività che 
avremmo dovuto svolgere dal 23 febbraio ad oggi: un’infi-
nità di splendide esperienze di quotidianità e di comunità a 
cui purtroppo abbiamo rinunciato e a cui stiamo rinuncian-
do per affrontare tutti insieme una pandemia che nessuno 
aveva previsto, ma che si è presentata come un fulmine a 
ciel sereno.
Con molte difficoltà si è cercato di riprendere nel più breve 
tempo possibile tutte le attività con le mo-
dalità telematiche che si potevano sfruttare 
in quella stagione ormai primaverile. Usan-
do una metafora pugilistica, il gancio subìto 
sul fianco non protetto è stato molto forte, 
l’anima dell’oratorio è stata messa realmen-
te a dura prova.
La fine del primo lockdown ha dato la 
possibilità di tornare a vedersi seguendo 
un protocollo burocratico di documenti e 
procedure realmente molto complesse alle 
quali però nessuno si è voluto sottrarre per-
ché il desiderio di “normalità” era più forte. 
Ogni gruppo già a partire dai mesi di giu-
gno e luglio ha escogitato modalità diverse 
per tornare a incontrarsi in totale sicurezza.

Ciao a tutti! Siamo tre seminaristi del Seminario diocesa-
no di Milano: ci chiamiamo Alessandro Torretta, Lorenzo 

Magagnotti, entrambi di 24 anni, e Pietro Solinas di 27 anni. 
Siamo originari di Vanzaghello, Solaro e Busto Arsizio, ma 
dal 2016 viviamo sotto lo stesso tetto del Seminario, che si 
trova a Venegono Inferiore. Dall’8 novembre all’8 dicembre, 
però, a causa della nuova situazione di incertezza, abbia-
mo dovuto lasciare la nostra “casa” per recarci qui a Mila-
no nella vostra comunità. Accolti con grande calore nella 
struttura dell’oratorio, ci siamo piano piano ambientati in 
questa nuova realtà, in particolare partecipando alla Messa 
quotidiana delle 8:30 (servendo Messa, leggendo, o accom-
pagnando con l’organo la liturgia) e collaborando con la 
Caritas parrocchiale per la distribuzione dei pacchi spesa. 
Abbiamo vissuto la quotidianità normale di tante famiglie, 
andando a fare la spesa, svolgendo le faccende di casa, cu-
cinando da soli, ma insieme abbiamo cercato anche di cu-
stodire la preghiera comune e l’attività pastorale: ogni fine 
settimana, infatti, abbiamo continuato a recarci all’ospedale 
Niguarda per visitare i malati e nelle parrocchie di Corsico, 
ed è questo il motivo per cui molti di voi non hanno avuto 
modo di incontrarci direttamente.
In tutto questo non possiamo che essere grati: è a parti-
re dalla normalità della vita quotidiana, da un’esperienza 
di vita comune come questa, dall’incontro con le persone 
di questa Parrocchia che anche noi abbiamo potuto attra-
versare il mare e trovare il Signore, gustare la sua presen-
za, stupirci della bellezza che Egli opera anche dove non ci 
aspetteremmo.
Arrivando infatti tutti e tre da zone di provincia (se non di 

aperta campagna!), non sapevamo cosa avremmo trovato 
nella grande città di Milano. Anzi, non nascondiamo il no-
stro iniziale pregiudizio e il timore di scontrarci con una real-
tà fredda e triste. Fortunatamente, siamo stati subito smen-
titi e ci siamo dovuti ricredere, avendo trovato un contesto 
molto vivo e stimolante e, soprattutto, anche qui i segni 
evidenti della presenza di Dio. 
Abbiamo avuto modo di conoscere la comunità delle suore 
canossiane presenti nella parrocchia, ma soprattutto i pre-
ti che qui svolgono il loro ministero pastorale: don Guido, 
don Mattia e don Umberto. Da loro ci siamo sentiti subi-
to calorosamente accolti e accompagnati, sia per quanto 
riguarda le più piccole necessità della vita quotidiana, sia 
per questioni più profonde legate alla nostra vocazione: è 
stato infatti importante e significativo per noi ricevere la loro 
testimonianza di preti felici di quello che sono, ascoltare le 
loro gioie e le loro fatiche pastorali, confrontarsi con loro 
sulla situazione che stiamo affrontando oggi, per avere uno 
sguardo più concreto su quello che, se Dio vorrà, ci attende 
nel nostro futuro di preti.
Siamo dunque molto grati alla vostra comunità per tutto 
quello che, in un modo o nell’altro, ci avete trasmesso e 
insegnato, e ringraziamo il Signore per la possibilità di vive-
re questa esperienza, che certamente non dimenticheremo. 
Non ci resta dunque che salutarvi con tutto il nostro affetto 
e augurarvi di cuore un sereno e santo Natale, nella speran-
za di ritrovarci in futuro e di poter condividere ancora tanti 
bei momenti con la vostra comunità.

 

Alessandro, Lorenzo, Pietro

Una sfida per l’oratorioUna sfida per l’oratorio Tre seminaristi da Venegono a S. LuigiTre seminaristi da Venegono a S. Luigi
«Lo trovarono al di là del mare» (Gv 6,25)«Lo trovarono al di là del mare» (Gv 6,25)

Il consiglio dell’oratorio si è spesso 
riunito telematicamente e, ogni 
volta che si aprivano degli spiragli 
e delle possibilità di riaperture, ha 
sempre cercato il giusto equilibrio 
tra il “voler fare” e il “voler pren-
dersi cura” che in questo caso 
significava anche, tristemente se 
collegato al concetto di comuni-
tà, “stare distanti”. 
A volte le indicazioni dalla Curia 
sono risultate anche più restrit-
tive rispetto all’andamento delle 
disposizioni governative, per-
ché le motivazioni alla base del 
principio di Oratorio riguardo al 
bene, alla cura e alla protezione 
del prossimo prevalgono su tutto 
il resto. 
La sfida è ancora molto aperta, 
ma una cosa è certa: quando si 
potrà ripartire in toto, perché si 
ripartirà, l’Oratorio San Luigi ri-
sponderà nel migliore dei modi 
per riconquistarsi tutto il tempo 

di sospensione che 
tanto l’ha stravolto e 
lo sta stravolgendo. 
Sarà ancora più bel-
lo e intenso rivivere 
quella quotidianità 
comunitaria che ci 
manca da matti.

Anna e Matteo
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La corale di San Luigi,
e qualche dintorno

M i è stato chiesto di raccontare cosa si è potuto mettere 
in atto, in questi ultimi mesi, con la corale parrocchiale. 

La classica parola di sei lettere che affiora subito alla mente 
potrebbe risolvere l’impaccio, ma non darebbe onore al vero. 
Il vero infatti non è definito da ciò che si fa, ma è più vicino 
a ciò che si è, si spera, si desidera, si attende.
Con l’Epifania 2020, sotto un ponteggio metallico a mo’ di 
grotta natalizia tra l’altare e il tabernacolo, veniva a chiudersi 
a tempo indeterminato l’esperienza attiva del cantare per il 
Signore nella forma del coro polifonico. Ben presto infatti 
fu evidente che avremmo dovuto aspettare chissà quanto. 
Durante l’estate si attendeva settembre con speranza, poi la 
conferma che no, non era possibile.
Il coro canta a quattro voci differenti, e per non uscire di 
pista ognuno deve aver vicini gli altri, sentire le loro voci ben 
raggruppate. Benché le presenze corali nelle chiese siano di 
per sé consentite con particolari cautele, personalmente ri-
tengo – e in riunione di Consiglio Pastorale l’orientamento è 
stato condiviso – che una ripresa nel nostro caso non sareb-
be prudente allo stato delle cose. Aspettiamo tempi migliori, 
anche perché l’età media dei coristi conta un discreto nume-
ro di primavere.
Nel frattempo, i contatti rimangono (la messaggistica è prov-
videnziale). Posso confermare il desiderio di molti di tornare 
a cantare, e persino la nostalgia. Continuano anche – come 

d’abitudine – gli scambi di notizie, quelli augurali, la parte-
cipazione reciproca a vicende di gioia o di preoccupazione. 
Insomma, il gruppo c’è, in attesa e in preghiera che passi il 
diluvio e la colomba ci mostri il ramoscello. Allora avremo 
la gioia di riprendere, ma sarà insieme indispensabile rinfol-
tire le fila con un appello esplicito che, se sarà condiviso e 
sostenuto, potrà rivelarsi efficace. Naturalmente ci vorranno 
poi il tempo e la fatica di mettere in grado i nuovi venuti di 
acquisire la necessaria competenza.
Prima di chiudere, vorrei aggiungere tre notizie collaterali, 
sempre di argomento liturgico-musicale. La prima, che è sta-
to eseguito un intervento di accordatura-manutenzione del 
nostro organo (dopo il periodo di semi-inattività e impolve-
ramento ne mostrava il bisogno). Poi, che dalla mia posta-
zione seminascosta, mentre eseguo i canti alle messe festive 
accompagnandomi alla chitarra, mi pare proprio che molti 
partecipino: un piacevole segnale. Infine, se a qualcuno può 
interessare, in questo periodo di “d.a.d.” (ma quante sigle 
ci fanno imparare?) sto confezionando anch’io qualche sus-
sidio per chi accompagna i canti in chiesa con la chitarra. 
Come si fa a vedere queste “lezioni”? Provate a cercare in 
internet inserendo le parole “youtube ingentilire chitarra”, 
e troverete.

Gabriele Virtuani

Penso che il periodo che stiamo attraversando sia sicuramente il peggiore nell’ormai centenaria 
storia della “Fortes in fide”.

L’attività è bloccata dall’ultima settimana di febbraio. C’è stata solo una illusoria ripresa di un paio 
di settimane a fine settembre, e poi alla vigilia dell’inizio dei campionati il nuovo stop! Con le ulti-
me disposizioni sanitarie che ancora oggi ci impediscono di scendere in campo.
Vivere questo periodo è un po’ come andare sulle montagne russe, una continua alternanza di sen-
timenti e di emozioni. All’iniziale incertezza sul futuro di fronte a questo virus, nemico sconosciuto 

e temibile, è subentrata la tristezza per la consapevolezza di dover sospendere in anticipo l’anno sportivo, proprio nel 
momento in cui si sarebbero dovuti raccogliere i frutti del lavoro svolto con i ragazzi. Arriva l’estate e si incomincia a 
risalire, ecco le normative da attuare, la possibilità di ripartire a settembre si fa concreta e riporta fiducia, sia pure con 

le difficoltà da affrontare per ri-
spettare i protocolli sanitari; ria-
prono le iscrizioni, i ragazzi arri-
vano, le squadre sono pronte e 
lunedì 28 settembre riprendono 
gli allenamenti, si accendono 
le luci, ragazzi e ragazze final-
mente ricominciano a correre in 
campo e in palestra, la felicità 
e l’entusiasmo sono evidenti nei 
loro sguardi, nei loro movimen-
ti: quanto è mancato lo sport, 
quanto è mancata la Fortes!
Purtroppo, però, questo male-
detto virus riprende a correre, 
più forte di noi, e piano piano ci 
soverchia. La preoccupazione 
per la salute di tutti, atleti, diri-
genti e allenatori, porta a una 
nuova sospensione, proprio 
alla vigilia della prima partita di 
campionato.
Siamo di nuovo fermi, e per 
uno sportivo stare fermo è una 
grande sofferenza. I nostri cuori 

sono a pezzi: delusione per dover di nuovo interrompere i rapporti con atleti e famiglie, amarezza per le grandi ener-
gie spese per preparare la ripartenza e sconforto per non sapere ancora se e quando potremo tornare alla normalità.
Attualmente stiamo cercando di mantenere i contatti con gli atleti utilizzando i social e proponendo diverse iniziative a 
seconda dell’età, purtroppo tutto via internet 
in quanto l’attività “in presenza” non è pos-
sibile. Il nostro ruolo di educatori sportivi ci 
impone di stare vicino ai ragazzi e alle ragaz-
ze, sicuramente tra i più penalizzati da que-
sta situazione, considerando che ogni atleta 
è prima di tutto una persona. Resta il fatto che 
mantenere un rapporto dovendo rispettare le 
distanze non è per nulla semplice.
Per ritrovare un po’ di entusiasmo, proviamo 
a pensare al futuro: nel 2022 festeggeremo 
i 100 anni dalla fondazione della Fortes. Or-
mai non manca molto, quindi abbiamo aperto 
il “cantiere del centenario” iniziando a rac-
cogliere idee e progetti per la nostra festa. 
Chiunque avesse qualche buona proposta ce 
la sottoponga. Grazie in anticipo!

Alessandro Bellosio

Fortes in… CovidFortes in… Covid

Il coro di San Luigi, diretto da Gabriele Virtuani,  
durante la sua esibizione alla Rassegna decanale di Santa Cecilia  

(Madonna della Medaglia Miracolosa, 24 novembre 2019)
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Indirizzo di saluto all’Arcivescovo Delpini
Festa di S. Luigi, 21.06.2020

Caro monsignor Mario Delpini, stasera 
abbiamo l’onore e il piacere, la gioia 

e l’emozione di poter accogliere in mez-
zo a noi Lei, nostro Arcivescovo, venuto 
con generoso spirito pastorale a presie-
dere questa Santa Messa, così conferen-
do alla festa patronale di S. Luigi Gonza-
ga la maggiore solennità possibile, com-
patibilmente con le limitazioni imposte 
dalla perdurante situazione di vigilanza. 
Si tratta della Sua prima, preziosa pre-
senza fisica qui a S. Luigi in quella che 
viene ormai tristemente contrassegnata 
come l’epoca del Covid-19. E noi desi-
deriamo esprimerle subito la nostra affettuosa gratitudine 
per aver accettato l’invito del nostro bravissimo Parroco don 
Giorgio, purtroppo in procinto di lasciarci a settembre.
È vero, il dramma della pandemia si sta attenuando, almeno 
in Europa, in Italia, e forse – ci auguriamo – anche a Milano. 
Ma l’emergenza sanitaria, con il suo doloroso carico di vitti-
me e di contagi, non è ancora cessata. E la crisi economica 
sta presentando un conto elevatissimo. Nonostante tutto, 
però, negli ultimi quattro mesi la Parrocchia di S. Luigi non 
si è mai rassegnata a uno sterile immobilismo. Lei, mon-
signor Delpini, nella Sua splendida omelia del Corpus Do-
mini in Duomo, ha spronato la nostra città a recuperare la 
propria autentica fisionomia civile e religiosa: «Vivi, Milano! 
Vivi, oggi! Non puoi solo aspettare che sia passata l’epide-
mia. Vivi, non accontentarti di sopravvivere, di tirare avan-
ti». Ebbene, quasi avesse presagito questo forte messaggio 
profetico, la Comunità sanluigina ha cercato fin dall’inizio, 
nonostante tutte le difficoltà oggettive, di vivere. Non si è 
accontentata di sopravvivere. Dovendo rispettare le strin-
genti norme di sicurezza sfociate nel lockdown, si è sforzata 
di mantenere vivi i rapporti interpersonali mediante il ricorso 
ai media e alle tecnologie digitali. Anzitutto ha promosso il 
collegamento mediatico con i due più vasti cerchi concentri-
ci che inglobano la Chiesa locale: quello della Chiesa univer-
sale, incarnato dalla figura carismatica di Papa Francesco, e 
quello della Chiesa diocesana, guidata da Lei, suo supremo 
pastore. Abbiamo così seguito sui nostri schermi, con gran-
de beneficio spirituale, eventi quali: la benedizione Urbi et 
Orbi del Santo Padre davanti alla piazza deserta di S. Pietro 
sotto la pioggia, la Via Crucis del Venerdì Santo in Vaticano, 
le Messe mattutine del Pontefice nella cappella di S. Marta; 
e, in territorio ambrosiano, le Sue memorabili invocazioni, 
monsignor Delpini, alla “Madunina” del Duomo, il Rosario 
sul tetto del grattacielo della Regione, i riti della Settimana 
Santa, le celebrazioni eucaristiche del tempo pasquale.
All’interno di quelle due più ampie circonferenze sono ve-
nuti a iscriversi anche i momenti liturgici celebrati in S. Luigi 
senza partecipazione popolare e trasmessi in streaming sul 
canale YouTube: le Messe feriali in orario serale, la Messa fe-
stiva delle 10.30. Modalità digitale protratta per le mattine 
domenicali anche dopo la riapertura della chiesa al pubbli-
co, per favorire le persone ancora impossibilitate o restie a 
uscire di casa. Sempre sotto il profilo liturgico, ha riscosso 

un buon indice di audience, durante 
il mese di maggio, la recita in strea-
ming del Santo Rosario, animato da 
piccoli nuclei familiari.
La tecnologia informatica ci ha inol-
tre consentito di organizzare, tra fine 
aprile e primi di giugno, tre riunioni 
via Internet, su piattaforma Zoom, 
del Consiglio Pastorale Parrocchiale. 
Opportunità fondamentale per riat-
tivare un canale audiovisivo di co-
municazione fra i tre sacerdoti (don 
Giorgio, don Umberto, don Mattia) 
e i consiglieri laici. Queste videocon-

ferenze ci hanno poi offerto l’occasione (la situazione è oc-
casione!) di condividere informazioni vitali in una duplice 
direzione: verso il recente passato, per tracciare un bilan-
cio delle sia pur limitate attività pastorali realizzate; verso il 
prossimo futuro, per delineare e discutere progetti realisti-
camente attuabili.
Si è quindi constatato che i lavori di restauro e risanamento 
della chiesa hanno subìto un arresto, salvo riprendere len-
tamente dopo il 18 maggio; che il Centro di Ascolto della 
Caritas ha continuato a funzionare, seppure su scala ridotta, 
ma con la prospettiva di riaprirsi progressivamente a una 
maggiore operatività. Per quanto concerne il catechismo, i 
contatti con i bambini e le famiglie via Web hanno registra-
to un’inevitabile rarefazione. Contestualmente, si è cercato 
di prefigurare un nuovo calendario per i Sacramenti dell’I-
niziazione Cristiana. Alcune iniziative dell’oratorio si sono 
potute concretizzare grazie alla creatività e alla passione di 
don Mattia, che ha messo in Rete riflessioni spirituali, sug-
gerimenti di lettura, proposte di giochi, un concorso per vi-
deo amatoriali, e altro ancora, fra cui – nel mese di maggio 
– una serie di incontri digitali con testimoni dell’attualità ec-
clesiale e sociale. Riguardo all’organizzazione dell’oratorio 
estivo, sussistono purtroppo criticità legate soprattutto alla 
complessità dei protocolli per la sicurezza. Dovremo quin-
di rinunciare, almeno per il momento, a un coinvolgimento 
generale di tutte le fasce di età (anche se speriamo che non 
sia uno stop definitivo). In compenso, si è riusciti a varare, 
per preadolescenti, adolescenti, 18-19enni e giovani, un 
programma di attività e intrattenimenti concentrati in giorni 
e orari prestabiliti nel corso di quattro settimane.
In conclusione, dobbiamo riconoscere con umiltà che forse 
avremmo anche potuto ottenere risultati migliori. Ma certo 
non è mancato, da parte di sacerdoti e laici, un sereno im-
pegno corale. La fede in Cristo Gesù, che nella Pentecoste è 
tornato a donarci il suo Spirito e nella solennità del Corpus 
Domini la sua carne e il suo sangue, ci infonde rinnovato 
amore, fiducia e speranza. Il Signore – ne siamo convinti – 
continuerà a sostenere, nei prossimi difficili mesi, il nostro 
cammino di comunità. Un cammino che noi, caro Arcive-
scovo Mario, siamo pronti ad affrontare, sotto la Sua guida 
sapiente, attraverso tutte le fatiche, le sofferenze e le gioie 
della vita.

Marco Beck

«Quando venne la pienezza del tempo,
Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, sotto la Legge,
[…] perché ricevessimo l’adozione a figli» (Gal 4,4-5)

[…]
Il compimento del riposo è la pace.

Il tempo si è compiuto,
forse era il giorno ottavo:

Il compimento dell’essere figli d’uomo
è l’essere figli di Dio.

Era Natale, quel giorno.
Auguri!

+ Mario Delpini, Arcivescovo
(dalla lettera d’Avvento Il Verbo entra nella storia)

Presepio di San Luigi 
per il Santo Natale 2020



Don Guido Nava cell. 338 5821131
Don Mattia Bernasconi cell. 328 8060427
Don Umberto Caporali cell. 334 9172077

Per tutte le informazioni concernenti gli ORARI, sia delle SANTE 
MESSE, sia dei vari UFFICI parrocchiali (Segreterie, Oratorio, Centro 
d’Ascolto, ecc.), si rinvia al SITO INTERNET www.parrocchiasanluigi.it
dove si possono consultare le “voci” ORARI e CONTATTI

Battesimi

Gennaio - Novembre 2020
D’Acierno Cecilia
Bordogna Luigi

Timpano Francesca Caterina
Trovò Francesco
Catena Aurora
Borello Anna

Huang Xiaolan Angela
Coro Chase Alexander

Baldo Kimberly
Bertellini Gaia

Trigila Sarah Nicole
Lo Martire Miriam

Bosoni Ottavia
Di Giunta Miriam
Sarcinelli Ludovica

De Aza Castillo Christopher
Celestino Michele Maria

Bramati Teresa
Fiorella Francesco
Almeda Simone

Boccotti Lorenzo Tito

FUNERALI

Gennaio - Novembre 2020
Farina Rosa Pia

Pinto Maria
Pagnozza Anna Elvira
Fasciano Francesco

Tacchini Luciano
Pariali Aurelio

Barbieri Maddalena
Trino Domenico

Paveri Maria Elena
Brozzi Marta

Staffieri Giulia Teresa
Tornaghi Ferruccio
Anzani Annamaria

Gorini Bruna
Bergamaschi Annamaria

Russo Vittorio
Seilema Vaca Jazmin Lorena

Bisotti Maria
Lodamakhi Roghiett

Cantoni Arturo
Locati Adele

Schiavatta Giordana
Paulli Maddalena

Cataldi Maria Cristina
Berti Antonio
Locati Maria

Ribasy Lopez Matilde
Metta Pasquale
Inzaghi Ernesto

Fiamingo Francesco
Guidani Luisa

Spadini Fernanda
Baroncelli Maurizio Riccardo Luigi

Tonini Rita
Casellato Giorgio

Ghiggi Mario
Loffarelli Francesca

Vapiani Stefano
Bianchi Eligio

Lemma Cinzia Maria
Ginella Alma Maria

Luzzatto Maria Emilia
Bellotti Maria
Savioli Piera

Patrini Enrichetta
Dell’Olio Lucia
Robbi Ernesto
Lorè Moreno

Pagliccia Amedeo Mario
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ORARIO DELLE SANTE MESSE
DURANTE LE FESTE NATALIZIE

NATALE 
giovedì 24 dicembre: ore 16.00 (per i ragazzi) e ore 18.00 (per tutti)

venerdì 25 dicembre: ore 8.30; 10.00; 11.30; 18.00

SANTO STEFANO
sabato 26 dicembre: ore 8.30; 10.30; 18.00 (prefestiva per la domenica)

FINE ANNO E INIZIO ANNO NUOVO
domenica 27 dicembre: ore 8.30; 10.00; 11.30; 18.00

giovedì 31 dicembre: ore 8.30; 18.00 con Te Deum
venerdì 1 gennaio (Capodanno): ore 8.30; 10.00; 11.30; 18.00

sabato 2 gennaio: ore 8.30; 18.00
domenica 3 gennaio: ore 8.30; 10.00; 11.30; 18.00

EPIFANIA
martedì 5 gennaio: ore 8.30; 18.00

mercoledì 6 gennaio: ore 8.30; 10.00; 11.30; 18.00


